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A Giambattista Canova a Roma 


Prega lui e U fratello a persuadere Angiolo Mai a lasciarti ritrarre. 


Piacenza , 20 gennaio 4820. 

e 

Mio amatissimo; Mille e mille cordiali grazie per la 
tua carissima (se non che troppo breve) degli 8. Ora mi 
conviene pregarti di ottenere dal divino nastro (1) (abbrac- 
ciandolo con tutto il cuore per me ) una grazia, la quale 
non oserei chiedere, se non ci fossero interessate le belle 
arti, delle quali esso è padre e re. Ecco la cosa. Il 
marchese Bernardino Mandelli, unico signore che in Pia- 
cenza unisca a grande nobiltà e ricchezza un animo ve- 
ramente signorile, un ingegno elevato e coltissimo, inna- 
morato d’ ogni cosa bella e appassionato ad ogni genere 
di beneficenza; si è facilmente lasciato persuadere di dare 
al pittor Viganoni una commissione die possa fargli o- 
nore e indirettamente anche dell’ utile, pregandolo a 
fare il ritratto del nostro Mai, che sarà dedicato nella 
biblioteca della nostra città. E però ho indirizzata a te 
la lettera che un amico particolare del Viganoni, amico 
mio e dell’ ottimo marchese, scrive al pittore, al quale 
ti prego di farla avere. Vedi che se Viganoni (il quale 

(I) In ogni lettera il Giordani chiama divino lo scultore Antonio Canova. 


'Z.p/i 


— 42 — 


dev’ essere in bisogno) può fare questo ritrailo di un 
uomo tanto famoso in Europa, oltre la ricompensa che 
ne atra dal cavaliere, può esser chiesto a farne repliche 
da Inglesi e Tedeschi , e guadagnar buona moneta. Io 
mi ricordo che 1’ accademia «di Bologna mise all’ onor 
del mondo Gaetano Monti Ravennate , allorché gli ordinò 
il ritratto del divino; che invogliò molli stranieri d’a- 
verne copia, e Murai fra gli altri ne volle più d’ una. 
Tutto il punto sta nel persuadere Mai, che si lasci ri- 
trarre : e so tulle le ripugnanze c resistenze sue. E qui 
deve adoperarsi 1’ autorità e f efficacia del nostro divino. 
Egli che ha potuto vincere il cuor ferreo di tanti re, 
non persuaderà un ottimo e grande uomo ? E primiera- 
mente Mai, che di sua borsa e con non lievi somme ( a 
me non potrebbe negarlo ) è stato pronto a soccorrere 
de’ bisognosi ; non vorrà aiutare la fama e la fortuna di 
un giovine artista con qualche mezz’ ora di pazienza ? 
Qui tocca a te , o mio divino, a fargli coscienza, se ri- 
cusasse di fare un bene eh’ egli può a una persona de- 
gna. — Ma la modestia ?... E qui Mai suol essere osti- 
natissimo. Ma s’ egli si crede di viver vergine in que- 
sta parte , cioè , che la sua effigie non sia mai presa , 
s’ inganna. Perchè ha consentito che in Francia, in Ger- 


mania, in Inghilterra ( oltre l’ Italia ) si parli tanto di 
lui, con tanta ammirazione, che pur genera tanto desi- 


derio di conoscere la persona o almeno le sembianze? 
Perchè non è rimasto ignorante , o almeno oscuro ? Già 


bisognerà venirci a questo di lasciarsi dipingere. Non è 
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meglio ch’egli faccia quesla cortesia 'a un Canova chie- 
dente (e se occorre , pregante , poiché il divino non 
ricuserà di adoperarvi anche le preghiere ) ; che a chiunr 
que altri egli mai di buono o mal grado concedesse in 
vita sua , non sarebbe mai per Dio un Canova ? Avrà 
cuore di dare un disgusto a uno dei più rari cavalieri 
d’ Italia , che lo venera e lo adora ? Aggiungi che già 
per tutta la città si parla di questa cosa ; e s’ egli si 
ostina a ricusare , imagini facilmente che non pochi 
l’ attribuirebbero a superbia , o a disprezzo eh’ egli a- 
vesse di questo povero paese , come indegno di fargli 
onore. Aggiungi che si guasterebbe una bella impresa : 
perchè questo ritratto del Mai è principio a un disegno 
che abbiamo di fare una sceltissima raccolta di ritraili 
illustri da rivolgersi alla pubblica venerazione : e già a 
questo fine io do il busto , che donato mi fu dal caris- 
simo divino. Vedi che guastandosi quesla impresa ( e 
facilmente, anzi certamente si guastano le cose che 
sono contrariate nei principii) s’ impedisce un bell’ orna- 
mento a un povero paese sfortunato, ma non iscarso nè 
di menti buone, nè di cuori affettuosi; e s’impedisce 
un po’ di guadagno agli artisti , che per tale occasione 
avrebbero da lavorare. Son certo che queste ragioni son 
già troppe ad impegnare il cuor del divino in questa 
cosa : e non dovranno esser poche ad ottenere dal no- 
stro Mai una compiacenza , che non è poi assurdo nè 
indiscreto di richiedere. Ponghiauio che la sua modestia 
sia sciava degli onori ; ma questo lo prenda come un 
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Kgno di a /Setto : (if può re*-' iname ci pdlifiu dbt lo 
usa ? coou x>:o é pb *-:»Ì€<a . e durezza. Ma a:® 
pii di psr.ie , che gii troppo ù aire* freccilo. Ti al», 
braccio e ti bacii eoa tolta F <aiaa , perche Ui faccia 
ahrrtlar.ti per ac. r mh ccl d>ìao. £ iacmiaiateite 
vi adoro , e d: sdraio a»>re ai miri cari Jka*di- Iddio 
addio. 


Ad Ant'/n* Cmjrm m ft«a 



*rm 


BdWjmi , 51 Marzo 1815. 

Canova mio caro, caro caro caro, senza fine caris- 
simo e caro. Lisciali abbracciare e baciare dal tuo po- 
vero Giordani che é mezzo matto d' allegrezza. M ha 
rallegrato il tuo felice ritorno. Poiché debbo pure starti 
lontano mi e conforto il saperti in casa tua , dove mi 
pari meno lontano a me ; e certo più sicuro e più quie- 
to. M la rallegralo F onore che bau fatto a sè stessi 
quei principi , mostrando che la nebbia regale non li 
impedisce di conoscere chi è il mio Canova. Tu non 
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hai bisogne d’ altro die di te stesso : e tutte queste cose 
a te son boxare : ma 1* animo mio si rifa tutto quando 
vedo alcuna cosa in questo mondacelo succedere secondo 
il dovere. M’ ha rallegrato la lettera di Quatremère. Oh 
bravo anche lui ! Sappi ( io a te conto ogni mio pec- 
cato ) eh’ io avevo una ( forse matta ) antipatia contro 
quell’ uomo , parendomi un’ anima secca , fredda e dura. 
Ora vedo che gli batte il cuore , che sente il bello, che 
si riscalda : io l’ ho preso ad amare. Oh ! quella lettera 
dee aver fatto piacere anche a te. Io poi che non ho 
•quella tua sacrosanta modestia, mi sono liberamente la- 
sciato inzuppare da un piacer intimo e traboccante di 
ogni onore e d’ ogni lode che vien dato al mio Canova. 
Ma credi tu che io mi lodi egualmente di te? Oh Ca- 
- nova mio , non hai un’ oncia di pietà del tuo povero. 
Giordani. Se non era il mio Abate , eh’ io adorerò sem- 
pre, Aon avrei avuta una bricciola di queste consolazio- 
ni. Se io fossi una donna e bruna, allora sì eh* io avrei 
di tua mano , e ben lunghe le tue nuove : ma io , che 
sono pur brunissimo , per non esser donna non ho nien- 
te di questo. Basta , in grazia dell' Abate ti perdono. 
Ma sappi bene che essendo tu riverito amalo adorato 
per lo meno da più d’ una metà dell’ universo', non è 
però in tutto il mondo dii più di me goda della tua 
grandezza e della tua fama. Se tu mi vedessi ora, mi 
crederesti un qualche spiritato. Io salto da terra per 
la gioia. Per amor di Dio , perdonami se io ti ho fatto 
quel poco di rimprovero. Ma io in verità non perdo- 
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ricrei a te , se tu credessi clic un’ altra anima qualunque 
mi vinca di amarli. L’ Abate ti avrà delta la cosa delle 
Indie. Finisco per non seccarli. Ferventissimamente ti 
supplico a custodir la salute. M’ inginocchio a baciarti 
la inano ; e poi con quella confidenza che la tua somma 
bontà mi concede , li abbraccio e ti bacio. Oh Canova 
mio caro caro ; con che cuore li abbraccia e li bacia 
il tuo Giordani ! non si può dire. Addio. 

. » 

Abate mio ; Imaginali tu, se puoi, che regalo m' lini 
fatto colla tua dei 27. Se in’ avessi empito d’ oro, coperto 
di diamanti, se m’avessi fatto imperatore , non sarei 
sì allegro , non ti sarei tauto obbligato. Non ti scrivo 
di più , per non fastidirti , avendoti lungamente scritto 
l’ altro ieri. Vogliali bene , se puoi , quanto io a te. Man- 
tienila sano quel tuo divinissimo fratello , e pregalo a 
volermi un po’ del suo bene. Io non capisco perchè ci 
vogliano milioni di uomini e guerre eterne per esser 
felice. Io ho pur tanta felicità amando due uomini , e 
sperando essere in grazia loro. Addio caro amico , e 
primo de’ miei benefattori. 


Ad Antonio Canata a Rama 

Lo ringrazia del ritratto di lui a\ulo in dono. 

4 0 agosto 40 1 3. 

Canova mio : Ho pregato il nostro Abate a dirli 
che io mi dispero a poterti dire una millesima parte 
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de’ miei affetti per il tuo dono. Ma . io - soffocherei , se 
non le ne dicessi questa parola anch’ io. Poiché «,on con- 
dannato a viverli lontano , oh mi è pure un gran con- 
forto questo ritratto ; che vita viva e ardente ! bisogna 
dire con Dante nostro -- non pare immagine che tace. — 
Figurali poi quante cose dice a me , essendo fattura tua, 
dono tuo ? Oh divino , e quasi troppo amorevole : tu hai 
dato a lutto quel che mi può rimanere di vita la mag- 
gior consolazione che io potessi bramare ; di averti conti- 
nuamente innanzi tanto somigliante, e tanto benigno 
per me. Dio ti paghi questo grandissimo bene che hai 
fatto al mio cuore. Benedetta mille volle la mano che 
fece, e la bocca clic disse — mandatelo al povero Giordani. 

Le due righe che ti acchiudo sul tuo Paride, non 
ti diranno certamente nulla di nuovo. Ma io ti conosco: 
so che del far maravigliare il mondo , cssendotici già • 
assuefatto, puoi passartene quasi con indifferenza: ma 
il produrre un piacer grande ne’ tuoi amici , so che ti 
farà sempre piacere : e per questo ho voluto mandartele. 

Ti raccomando la tua salute. T ho da pregare a volermi 
bene ? la conoscenza di me stesso me ne dee tener sem- 
pre timoroso. Ma ora , con questo dono , che posso dirti 
se non eli’ io mi affliggo di non potere mai mai meritare 
una piccola parte del bene che mi vuoi ? E nondimeno 
amami, benché poco degno: che almeno, t’assicuro, 
non ami già un ingrato. Oh io sento che è 1’ essere a- 
mato da Canova : non lo darei per 1’ impero di tutto il 
mondo. E mi pare una gran corona 1’ aver tanti debili 
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con te, e aver da te licenza di amarti e abbracciarti con 
tutta la libertà d’ un innamorato. Addio, caro Canova. 
Addio. 
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A Giambattista Canova a Roma 


Si scusa dui non avergli scrittojprinia. 


Bologna, 25 Aprile 4 Ui 4. 


\ì mio caro Abate. Quando sentirai a dire ch’io 
sia morto, non devi credere nè anche allora che io 
abbia potuto cessar di amare te e quel divino tuo fra- 
tello; e s’io potessi avere due o dieci anime, ancora 
mi parrebber poche ad amar voi secondo il merito vo- 
stro e la mia voglia. Oh mio caro amico, che dirò io 
di sì lungo silenzio mio? Il potermelo voi perdonare 
prova bene a che modo ci amiamo. Ma non v’ingannate 
già; poiché dovete sapere, coni’ è impossibile il non ado- 
rarvi : e come pochi giorni passino , eh’ io pur non parli 
di voi; e niuno, ch’io non vi pensi molte volte e lun- 
gamente e con tutto il cuore. Eppure ho potuto lacere 
per tanto tempo! Sappi, mio caro, ch’io sono stato quasi 
non più io: ammalatissimo di mente, e di tratto in 
tratto anche di corpo. Mi vado stentatamente riavendo 
da una gran debolezza, che d’ora in ora giungeva al- 
l’estremo; obbligandomi talora al letto, e rendendomi 
per lo più inutile a qualunque cosa. K alla totale pro- 
strazione delle forze corporali si aggiungeva un vero 
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annichilamento delle forze mentali : di che mi veniva 
tale e tanta malinconia , che mi vergogno a dirlo. Ma 
così è, che ogni picciol malore di corpo mi toglie T in- 
telletto : e questo poco di cervello , eh' è tulio il mio 
bene, quando io mel sento cascar sotto, mi pare d’ esser 
condotto in berlina. In questo stato io fo pena e vergogna 
a me stesso, e parmi di morire. E li confesso per la 
santa verità, ch’io ho creduto talvolta che fosse giunto 
il mio line; ed ero contento di sottrarmi a tanti guai 
presenti. Nè io sapevo a che attribuire questa malattia, 
non essendo conscio a me del minimo disordine. Il me- 
dico l’ha attribuita all' impressione del freddo straordi- 
nario di questo inverno, che abbia alterato e guasto il 
povero mio sistema nervoso debolissimo; e Io credo. Ma 
credo ancora, che ci abbian contribuito mollo le gravi 
malinconie di guai politici. Già fino dall* oscurarsi delie 
cose in novembre ti accennai la mia tristezza per i mali 
universali e pel pericolo del mio impiego (I). Questo con- 
tinuo rovesciarsi delle cose pubbliche e vacillare della 
mia precaria esistenza mi teneva stordito. Ma ho avuto 
pene pift gravi, quando il turbine si è scaricalo sui 
nostri paesi, e propriamente sui miei poveri campi, che 
anche nell’altra guerra furono sì distrutti, che tuttavia 
ci risentiamo. E il dolore era peggio per non poter avere 
nuove di casa mia , e sapere almeno la misura dei nostri 
danni e dell’afflizione dei miei poveri vecchi. Aggiungi 


(i) Di quel tempo il Giordani era Proargretirio all' Accademia 
della bell* irti in Bologna- 
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quando sentii esser mancato pochissimo, che fosse presa 
d’ assalto e saccheggiata la città , dove pur è mia madre 
e mia sorella. Figurati , mio caro, che stringimenti dì 
cuore! nè sin qui da tanti mesi ho potuto averne una 
lettera. Intanto mi andavan giungendo tre lettere tue , 
e fra esse una del divino. Figurati con quanta consola* 
zione e insieme umiliazione le ricevevo, parendomi, ben- 
ché il mio cuore fosse immutato, di meritar meno una 
tanta amicizia; poiché la mia mente era sì abbassata , 
e io lutto questo tempo di orrenda malinconia l’ho pas- 
sato in grandissima solitudine, vergognandomi e rincre* 
scendomi di me stesso e di ogni altro. Un altro impe- 
dimento fisico ho avuto dallo scrivere, l’ essermi doloro- 
samente marcilo il pollice destro ; ed oltreché io non ho 
nè pratica, nè abilità di dettare, non volevo, scrivendo 
a un me stesso, passare per la mano e gli orecchi di 
un altro. Insomma in questo mio confuso abbozzo tu 
argomenti abbastanza il mio doloroso stato; e credo, che 
per la tua bontà ne abbi compassione, e ini perdoni. La 
stagione migliore mi ha rimesso un poco il corpo; ma la 
mente non ha che poco ripigliato del suo solito vigore, 
e non posso applicare. Vedi, come passa senza frutto il 
tempo! Se io non fossi schiavo, vorrei andare un poco alla 
campagna; e credo, anche coll’ avviso del medico, che 
quell’aria libera e l’esercizio del corpo mi rimettessero 
del tutto. Ma come sentinella miserabile non m’arrischio 
muovermi del posto per nou perderlo: e così si continua 
a languire. Vo rileggendo in questo momento le vostre 
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care lettere; e se tu vedessi, con che umile affetto le 
j bacio e ve ne ringrazio tutti due! Oh, io son certo che 
la bontà de' miei due angeli non mi sarà punto dimi- 
nuita per questa sgraziatissima e strana malattia che mi 
ha tanto afflitto , e devo dire anche avvilito. È impossi- 
bile spiegarti , che gruppo di malinconie ho avuto , e 
per quante cagioni. Ora vo mettendo un po' fuori il capo 
da quegli orrori: in mezzo a’ quali nè la lesta, nè la 
mano mi reggeva a scriverli : c anche potendo non avrei 
osato funestare due anime tanto serene e tanto care con 
quelle brutte tristezze. Oh , abate mio , rileggo i tuoi 
dolcissimi rimproveri del mio lungo silenzio! Oh Dio, 
clic bontà c delicatezza di cuore c di parole/ Son certo 
che tu mi amerai sempre ; ne son certo , quanto son 
certo, che io amo voi due sopra ogni amore umano. 
Vedi, mio caro! anehe in mezzo a tanta amicizia io mi 
vergogno di scriverti così confusamente c scioccamente: ma 
Ggurati dunque come il male, ossia un complesso di mali 
in’ avea ridotto. Io spero che per pietà mi perdonerai e mi 
amerai ancora. Ti ringrazio con tutta l’anima di quanto 
hai fatto per il nostro Bassino, al quale mando una gran 
bqona nuova , che anche a yoì due piacerà molto. Fa 
che Bassino mi perdoni anche lui , e mi scriva subito 
due righe. Vedi mio caro: se tu puoi sopportare queste 
lettere così misere ed ammalate, io li andrò scrivendo 
spesso, e mi risarcirò di questo infelice tempo passato, 
c li andrò narrando qualche novella di «pii. Questa in- 
tanto faccia le mie prime scuse, implori quella pietà e 
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quella cara amicizia, senza la quale odierei la vita. 
Abbracciami quel caro angelo di tuo fratello. Ho certo, 
che il suo tanto buon cuore avrà pena di quel che ho 
sofferto: ma digli che quanto al male fisico, spero che 
la stagione mi vada sempre migliorando ; e quanto ai 
guai politici, ormai il troppo grande stordimento me nc 
rende più ottuso il senso : benché il timore , che la mia 
famiglia abbia patito , mi cruccia assai più che ogni 
pensiero della mia sorte. Oli , se sapessi quante volte 
vedendo cadere con tanta ruina de’ popoli tanti troni, 
in’ andavo consolando col dire a me stesso : il regno 
dell’ amico non può inni esser turbato ! Salutami tanto 
D’Este e Menghino. Io li bacio tanto dai piedi alla fronte? 
e ti abbraccio come l’ anima mia, senza la quale non 
posso vivere. Per carità, perdonami sì sciocca e misera 
lettera. Ma vedi, eli’ io posso disimparare a pensare, ma 
non punto diminuire l’amore che ti porto, e del quale 
io vivo. Vincerò la vergogna, t: li scriverò presto ancora. 
Addio, addio senza fine. 
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Ad Antonio Canova a Bontà. 


Gii dice che scrive subito (s richiesta di lui) al Minutai per il Minardi: 
ai duolo che gli scolari dell' Accademia delle bell’ Arti venetiana sien 
più valenti di quei della bolognese : lamenta il ailenuo del fratello di 
lui: lo prega d’aiutar l'opera del (iicognara lenta scrupoli di modestia: 
ledalo d’avere instituito alcuni premi. 


Bologna, 9 Agonie 4842. 


Mio adorato Canova; Scrivo subito a Manzoni come 
richiede la tua dei 5 per Minardi : il quale deve esser 
certo die io vorrei poterlo servire in ogni suo desiderio, 
che volontari lo farei. Quantunque mi punga il cuore 
ogni disturbo che tu hai, piacenti d’ altra parte che Mi- 
nardi siasi impegnato con te a far bene davvero: vedi 
che ce n’è bisogno. Vedi quanto sono addietro dai Ve- 
neziani gli alunni della nostra Accademia. Vidi questo 
aprile in Venezia quattro quadri del bravissimo e mo- 
destissimo e gentilissimo Hajrez stupendi, lo sono inna- 
morato di lui; così è Giani, così Cicognara. Mai nostri 
che fanno? mi duole die non li tocchi l’esempio sì 
prossimo e vivo. 

Cuor mio, ho conosciuto la mano del nostro Abate 
nel soprascritto: ma neppure un saluto dentro ? Io tengo 
per altro ch'egli stia bene, e mi voglia bene. Fa peccato 
di crudeltà se poco mi ama. Ebbe unitamente una mia , 
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con entro un cartolino per Bossi , e un mio parlare ( da 
comunicare a te) avuto col giovine Roberti? Ti ha ancora 
letto niente de’ SS. Padri de’ quali pur un scrisse d’essere 
innamoralo? Così saresti anche tu : oh quanto della tua ani- 
ma troverai in quella affettuosa e nobile e sublimissima 
semplicità. 

Figurati che ogni volta che io sono cogli aurei 
Querini si parla di te. Ho detto che ti vedremo in ottobre. 
Scrissi al caro Abate , rimovendo gli scrupoli tuoi nel 
favorir l’opera di Cicognara; e mostrando come solo nel 
terzo tomo potrà un poco offendersi la tua modestia. 
Ma mio caro, il torto è tuo: e perchè sei tu un Canova ? 
oh vorresti chiudere gli occhi e le bocche e le menti di 
tutto il mondo? Abbi pazienza, e paga il tributo della 
troppa tua grandezza. Io vorrei che tu non avessi altro 
disturbo che questo delle lodi: chiudi gli orecchi, eia- 
scia die noi ci sfoghiamo in anunirazioue. Ma ti racco- 
mando molto d’aiutar quella barca, che altrimenti la 
spesa la affonda. Della tua generosissima fondazione de* 
premii già scrissi all’Abate; onde non ripeto qui, perchè 
sei tanto impaziente della lode. Ma questa opera fu senza 
dubbio degna di te. Oh Canova mio, come sei unico? 
Niun altro neppur de’ grandi artisti la fece. Montrone e 
F Almina , oltre i Querini , ti salutano tanto. Io ti prego 
molto di salutarmi Este caro e Minghino. Abbracciami 
il nostro Abate: pregalo a volermi sempre bene. Egli mi 
scrisse nell' ultima che tu modellavi non so che di nuovo; 
ma non potei capir mai la parola. Pregalo a ripetermela. 
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Iq m’inginocchio a baciarli la mano: poi in' alzo (sic- 
come la tua bontà comanda e mi obbliga) a darti un 
bacio coll’anima (comedici tu) intera intera: e ben li 
dico eh’ io vorrei avere più anime e di te degne per 
amarti meglio, o Canova mio adoralo. Ma chi può amarli 
degnamente, se ’1 tuo ingegno è unico dopo due mila 
anni, e le altre lue virtù sono forse uniche dopo che il 
mondo è mondo? Addio, Canova mio: Dio li paghi della 
bontà che non ti lascia sprezzare il cuore del tuo povero 
Giordani. Tante cose all’Abate. Addio senza line. 


A Giuseppe Bianchetti a Treviso 

frodasi del secondo volume delle opere di lui. 


Parma, 28 gennnjo 1837. 


Mio carissimo Bianchetti; L’altro dì vi ho avvisalo 
la ricevuta del vostro secondo volume : oggi conviene 
che vi dica assai di più. Vorrei sapervi dire quanto mi 
siete amabile e caro in questo volume, quanto vi siete 
valente e degno. No so quanti c quanto profitto cave- 
ranno di tante cose ottime che vi sono ; ben so io di 
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